
SCUDO CARABINIERI 

 
(Ente morale a tutela dei doveri e dei diritti dei Carabinieri) 

                     

IL CASO CUCCHI 
 

 

 “Caro Generale, non capita tutti i giorni che un Comandante Generale dell'Arma difenda 

pubblicamente i suoi uomini. Mi riferisco al caso Cucchi. Nell'arco dei quasi dieci lustri di sevizio 

prestati nella Benemerita ne ricordo soltanto tre: Pietro Corsini, Gianfrancesco Siazzu e  Tullio Del 

Sette. Due Carabinieri e un soldato, come si giustifica una cosi grave mancanza di solidarietà e 

vicinanza verso chi "butta il sangue" quotidianamente per tenere alto l'onore e il prestigio 

dell'Arma? Ho il sospetto che il generale Del Sette, come i suoi due illustri predecessori, appena 

terminato il mandato, saluterà tutti e si godrà la meritata pensione e i nipotini”. 

“Caro Ammiraglio, lei dimentica un quarto Comandante Generale, Luigi Federici, che difese più volte a viso 

aperto i Carabinieri, come accadde con il Maresciallo Lombardo, indotto al suicidio da alcuni politici 

sciacalli e da giornalisti prezzolati. Ci faccia caso: questi tre Comandanti Generali, prima dell’attuale, se 

ne sono andati via in punta di piedi, preferendo non prendere regali da questa classe dirigente politica, 

che fa la politica di Napoleone Bonaparte che pagava profumatamente i suoi generali per tenere a bada la 

truppa. Il Generale Tullio Del Sette so che conosce bene la strada dell’onore.   Il suo intervento sul caso 

Cucchi è stato apprezzato da molti Carabinieri, che cominciano a riconoscere in lui le doti di un vero 

Comandante Generale. E pensare che alcuni cialtroni, generali e non, dicevano che il suo predecessore, 

Leonardo Gallitelli, era insostituibile, per cui dopo di lui nell’Arma ci sarebbe stato il diluvio. E, invece, 

Del Sette sta dimostrando di possedere tutte le qualità di un vero Comandante”. 

“Generale, ma che cosa ha dichiarato Del Sette sul caso Cucchi?” 

“Caro Ammiraglio, innanzitutto, dobbiamo spiegare che cosa ha scoperto la magistratura. La Procura della 

Repubblica di Roma ha chiesto il rinvio di alcuni Carabinieri, avendo concluso che  Stefano Cucchi fu da 

loro pestato, ma quel ch’è peggio ci fu una strategia scientifica per ostacolare la ricostruzione dei fatti. 

Un “macigno”, quello posto dalla procura di Roma in una richiesta di incidente probatorio che ha un unico 

ma fondamentale scopo: rivalutare l’intero quadro di lesività sul corpo del geometra romano, morto in 

ospedale nell’ottobre 2009, una settimana dopo il suo arresto per droga, anche al fine di stabilire la 

sussistenza o meno di un nesso di causalità tra le lesioni subite a seguito del pestaggio e la sua 

morte. Tutto ciò arriva dopo una sentenza che ha visto assolti in appello tre agenti della penitenziaria, 

tre infermieri e sei medici, e l’apertura di una “inchiesta bis” che vede indagati cinque carabinieri, tre 

per lesioni personali aggravate e abuso d’autorità e due per falsa testimonianza (uno di questi ultimi 

anche di false informazioni al pm); ma arriva soprattutto a quattro giorni dal pronunciamento della 

Cassazione sulla prima inchiesta e le assoluzioni. «Nella notte tra il 15 ed il 16 ottobre 2009 Stefano 

Cucchi fu sottoposto a un violentissimo pestaggio da parte di Carabinieri appartenenti al comando 

stazione di Roma Appia», scrive la procura nella richiesta di incidente probatorio per chiedere al gip di 

disporre una nuova perizia medico legale; soprattutto alla luce di una consulenza di un radiologo che ha 

trovato i segni di una frattura lombare “recente” sul corpo di Cucchi.   



Ma quando avvenne questo pestaggio? Per la procura «in un arco temporale certamente successivo alla 

perquisizione domiciliare eseguita presso l’abitazione dei genitori (quando Stefano stava ancora bene, 

come riferito dai genitori) e precedente al momento in cui l’arrestato fu tradotto presso il comando 

stazione carabinieri di Roma Tor Sapienza». E poi, riguardo ai motivi che fecero scaturire l’azione dei 

carabinieri, la procura scrive che «il pestaggio fu originato da una condotta di resistenza posta in essere 

dall’arrestato al momento del foto segnalamento presso i locali della compagnia carabinieri Roma Casilina, 

subito dopo la perquisizione domiciliare». “Scientifica” viene indicata la strategia orchestrata per 

«ostacolare l’esatta ricostruzione dei fatti e l’identificazione dei responsabili» dell’aggressione.  In tutto 

questo s’inseriscono poi le dichiarazioni di un detenuto che «non appena vide il viso tumefatto e gonfio di 

Stefano, gli chiese chi lo avesse ridotto in quelle condizioni», e «Cucchi rispose che era stato picchiato 

da due carabinieri in borghese, mentre un terzo carabiniere, in divisa, diceva agli altri di smetterla», e 

una intercettazione dell’ex moglie di uno degli indagati che dice: «Non ti preoccupare, che poco alla volta 

ci arriveranno perché tu come mi hai raccontato a me, lo hai raccontato a tanta gente quello che hai 

fatto. Hai raccontato la perquisizione, hai raccontato di quanto vi eravate divertiti a picchiare quel 

drogato di merda».   

“Generale, che posizione ha preso il Generale Del Sette?” 

“Caro Ammiraglio, Del Sette ha dichiarato che è grave che: 

  -alcuni carabinieri abbiano potuto perdere il controllo e picchiare una persona arrestata secondo legge 

per aver commesso un reato, che non l'abbiano poi riferito, e che altri, ben sapendo quanto accaduto non 

lo abbiano segnalato a chi di dovere; 

- queste cose possano emergere soltanto ad oltre sei anni dal fatto, nonostante un processo penale 

celebrato in tutti i suoi gradi. Del Sette ha aggiunto: «Per questo sono - lo è l'Arma dei Carabinieri, lo 

sono tutti i Carabinieri - accanto alla Magistratura con forza e convinzione, come sempre, per arrivare 

fino in fondo alla verità, per poi poter adottare con tempestività, con giustizia trasparente, equanime e 

rigorosa i dovuti provvedimenti, giacché è gravissimo, inaccettabile per un Carabiniere rendersi 

responsabile di comportamenti illegittimi e violenti». «Siamo rattristati e commossi dalla triste vicenda 

umana di Stefano Cucchi, prima e dopo quel 15 ottobre 2009, addolorati delle sue sofferenze, della sua 

morte, quali che siano le cause che abbiano concorso a determinarla, vicini ai suoi familiari. Lo sono io e lo 

sono i Carabinieri come tutti, più di tanti. Non può lasciare nessuno indifferente quel suo corpo sottile, 

quel suo volto tumefatto, che abbiamo visti nelle fotografie post-mortem mostrateci, con quei segni 

profondi delle vicissitudini e delle sofferenze patite». «Rispetto per tutto questo, e determinazione nel 

ricercare la verità, nel perseguire quelli che dovessero risultare responsabili di reati, di condotte 

censurabili sotto ogni profilo. L'accertamento di responsabilità comporterà, se vi sarà, dolore e 

amarezza, ma nessuna delegittimazione può derivare da notizie e iniziative mediatiche, legittime e 

comprensibili: non sfugge a nessuno, credo, che decine di migliaia di Carabinieri assolvono 

quotidianamente, in Italia e apprezzatissimi anche all'estero, la loro missione a tutela della legge e della 

gente, con professionalità, impegno, abnegazione, rischio continuo per la loro incolumità - come attestato 

dalle decine di infortunati, contusi e feriti di ogni giorno - e profonda umanità nelle migliaia di servizi, 

interventi, investigazioni di ogni giorno, nelle decine di migliaia di arresti di ogni anno, dei quali tutti i 

cittadini possono avere conoscenza grazie ai mezzi di informazione». 

“Generale, come hanno reagito i familiari a queste dichiarazioni?” 

“Caro Ammiraglio con compostezza e moderazione. La sorella di Cucchi ha detto: «Nutro enorme rispetto 

per l'Arma dei carabinieri e per i carabinieri tutti. Non siamo certo noi a volerla delegittimare. A voler 

macchiare la sua immagine. Il valore di tanti carabinieri che operano quotidianamente su tutto il 

territorio nazionale è indiscutibile. Ma quel che è successo a Stefano ed a noi tutti in questi sei anni deve 

fare riflettere e molto il generale comandante Del Sette al quale va comunque tutta la nostra stima e 

rispetto».  

 

 Detto l’Ammiraglio  


